Milano Produttiva 1999
L’articolazione dello sviluppo all’interno dell’area metropolitana
Capitolo 5

Sezione II

Il territorio

Capitolo 5

L’articolazione dello sviluppo all’interno dell’area metropolitana


5.1
Introduzione


Nei contributi che verranno presentati in questa sezione, che ha per oggetto l’analisi del territorio milanese, si cercherà di fornire alcuni spunti innovativi per la lettura delle dinamiche di insediamento e di sviluppo dell’area metropolitana milanese, sia approfondendo sotto il profilo metodologico la considerazione degli strumenti di analisi del contesto provinciale (capp. 7 e 8), sia effettuando zoom particolari sull’evoluzione di aree caratterizzate da specifiche traiettorie evolutive        - Sesto S. Giovanni (cap.6) e la circoscrizione di Melzo (cap.7) - che fanno leva anche sulla disponibilità di nuove fonti informative (il Censimento intermedio nel primo caso, parametri di natura urbanistica nel secondo).


In questo breve capitolo introduttivo, al fine di delineare un quadro complessivo dell’evoluzione dell’area metropolitana che possa fungere da cornice di riferimento per i fenomeni oggetto di approfondimento successivo, verranno ricapitolate le principale linee evolutive riscontrabili all’interno della provincia di Milano su base comunale tra il 1993 e il 1997
 sotto il profilo dell’evoluzione demografica, della dinamica imprenditoriale, dell’attività edilizia e del grado di apertura all’estero (Par.2). 

Laddove possibile, si sono individuati indicatori in grado di esprimere l’aspetto dinamico dei fenomeni, più che rilevarne la caratterizzazione in termini statici, soprattutto in relazione ai percorsi di sviluppo del sistema delle imprese, di cui non viene qui colta la ripartizione per settori in termini di statica comparata, ma vengono espressi i tassi di natalità all’interno di ogni comune, confrontati all’inizio e alla fine del quinquennio in esame. Questo tipo di indicatori mette quindi in evidenza intensità e direzioni del mutamento, mentre non fornisce informazioni sulla specializzazione produttiva tradizionale e prescinde anche dalla dimensione assoluta assunta dal fenomeno nei singoli comuni, con il limite semmai nel caso dei comuni più piccoli di amplificare variazioni numericamente piuttosto contenute. Inoltre, sempre in riferimento alla dinamica imprenditoriale, si è scelto di considerare solo indicatori di natalità e non invece di mortalità, dal momento che in questo quadro di insieme si intendono privilegiare le misure di attrattività rispetto agli indicatori di criticità. Del resto, una disamina attenta e puntuale a livello comunale dei fattori di rischio, anche sotto il profilo socio-economico, è affrontata nel capitolo 17, cui si rimanda per un’estensione in tale direzione dei risultati del presente capitolo.

Per quanto riguarda infine gli indicatori utilizzati, oltre a quelli relativi alla dinamica imprenditoriale, si tratta di misure di dinamica demografica, relative al tasso di iscrizione della popolazione e all’incidenza dei residenti di provenienza straniera, di attività edilizia a destinazione sia residenziale che produttiva, espressa in termini di incidenza sulla superficie comunale, e di apertura all’economia mondiale, misurata sia in termini di presenza di imprese esportatrici che di localizzazione di imprese multinazionali. Per ognuna di queste variabili, di seguito analizzate nella loro distribuzione territoriale, è fornita in appendice una rappresentazione cartografica, che consente un’immediata visualizzazione delle diverse velocità e modalità di crescita nell’ambito dei 188 comuni della provincia milanese.

Concluderà questo capitolo un approfondimento statistico finalizzato ad identificare una ripartizione del territorio provinciale in alcune macroclassi, sulla base delle omogeneità complessivamente riscontrate nei valori assunti dagli indicatori sopra elencati (Par.3). Lo strumento utilizzato è la cluster analysis, di cui l’applicazione all’analisi territoriale rappresenta un tentativo inedito – almeno per Milano – di identificare delle omogeneità di performance e quindi delle aggregazioni territoriali su base prettamente empirica, anziché amministrativa, da cui trarre indicazioni sulla configurazione e la diffusione dello sviluppo locale. Punto di forza della cluster analysis, rispetto alla disamina effettuata nel Par.2, riguarda la possibilità di considerare congiuntamente l’andamento di una molteplicità di indicatori, e quindi di ottenere aggregazioni territoriali che esprimono sinteticamente un insieme di tratti tipici di una costellazione di comuni. L’analisi fa inoltre leva su un confronto intertemporale tra i risultati della cluster del 1993 e del 1997. 


5.2
La distribuzione territoriale dello sviluppo a livello comunale

La demografia


L’insieme dei residenti sul territorio provinciale milanese rimane pressochè stazionario tra il 1993 e il 1997, rivelando una crescita limitata allo 0,1%, ma nonostante la staticità complessiva si possono notare diverse velocità nei vari comuni, dove il tasso di iscrizione della popolazione – che a livello provinciale risulta mediamente pari al 3% nel 1997, in linea con il 3,1% di 5 anni prima - assume localmente valori alquanto eterogenei (Fig.1)
.
In generale, si riscontra una maggiore diffusione di situazioni a tasso di attrattività demografica medio basso (con valori cioè sotto il 3,5%). La riduzione della dinamica insediativa tocca in particolare il cuore della provincia: se infatti il comune di Milano a partire dal 1996 registra una positiva inversione di tendenza, con un incremento del tasso di iscrizione dal 2,2% del ’93 al 2,9% del ‘97, nella sua fascia limitrofa dei comuni della prima corona la dinamica insediativa rallenta significativamente, come dimostra il fatto che mentre nel 1993 erano 12 i comuni con valori medio-alti di tale indicatore (superiori cioè al 3,5%), nel 1997 essi risultano solo 6 (le iscrizioni calano soprattutto nei segmenti occidentale e orientale della corona, mentre a Nord erano già ridotte nel 1993 e a Sud si mantengono invece elevate). Oltre alla primissima corona intorno al comune, anche l’intera fascia occidentale, dalla punta settentrionale di Legnano fino all’estremità Sud di Abbiategrasso, riduce significativamente la sua attrattività per la popolazione.

Soltanto due addensamenti territoriali mostrano tassi elevati di iscrizione di nuovi residenti. Il primo – e più evidente – è dato dalla maggior parte dei comuni localizzati nella circoscrizione di Rozzano, ad eccezione di Lacchiarella e Vernate; si tratta dell’unica area in cui l’intensità del fenomeno risulta mediamente in crescita tra il 1993 e il 1997. Il secondo è dato da alcuni agglomerati di comuni nella fascia Est, soprattutto nell’area centro-meridionale (Paullo, Settala, Uscate, Pozzuolo Martesana), anche se 5 anni prima le situazioni di crescita demografica nella fascia Est risultavano comunque molto più diffuse. La maggiore attrattività per nuovi insediamenti residenziali sembra quindi legarsi all’elevata dinamica economica (Est – SudEst) e/o alla disponibilità di zona a minore densità abitativa (Sud).

L’immigrazione

In generale, si verifica un fortissimo aumento della popolazione straniera residente in provincia, pari al +48,7% tra il ‘93 e il ‘97 (cfr. capitolo 11), che comporta nel quinquennio una crescita dell’incidenza sul totale dei residenti dal 2,1% al 3,2%. (Fig2)

E’ evidente dalla rappresentazione cartografica come la dinamica del fenomeno, pur con differenti ritmi espansivi, sia in aumento quasi ovunque. In particolare, tanto il comune di Milano quanto i comuni della prima corona registrano diffusamente significativi incrementi dell’integrazione straniera, che a differenza quindi della dinamica della popolazione complessiva è soggetta ad una spiccata attrazione centripeta. Questo modello localizzativo di insediamento straniero si relaziona probabilmente con forme lavorative appartenenti ai livelli meno qualificati del terziario diffuse nel centro della provincia (ad esempio quelle legate all’edilizia o ai servizi di pulizia). Un secondo modello di localizzazione territoriale della popolazione straniera è invece quello dell’area orientale, dove si riconnette naturalmente alla radicata presenza manifatturiera e dove mostra una diffusione molto ampia, a macchia d’olio. Segnali – invero abbastanza circoscritti – dell’intensificazione della presenza straniera sul territorio si riscontrano infine nella parte settentrionale della circoscrizione di Abbiategrasso, al confine con Pavia, dove la caratterizzazione prevalente della loro attività potrebbe quindi essere legata al settore agricolo. 

L’industria manifatturiera

Tra il 1993 e il 1997, la natalità imprenditoriale di imprese manifatturiere si riduce mediamente  nella provincia di Milano dal 4,9 al 4,3, a fronte di una crescita del tasso di natalità complessivo da 6,9 a 7,3
. (Fig 3)
In primo luogo, il rallentamento dell’iscrizione di nuove imprese manifatturiere è riscontrabile con evidenza sia nel comune di Milano che nei comuni della prima corona intorno al capoluogo (in particolare Sesto, Rozzano, Assago, Segrate), con le parziali eccezioni di Bresso e Cesano Boscone. Al di fuori del cuore territoriale della provincia, la zona in cui si registra la maggior frenata nella dinamica insediativa di imprese manifatturiere appare il Sud-Sudovest, specie in comuni appartenenti alla propaggine più meridionale delle circoscrizioni di Abbiategrasso e Rozzano (confinanti con Pavia); dinamiche ridotte si riscontrano anche in Brianza, in particolare sul versante lecchese della circoscrizione di Carate, e in buona parte dei comuni del legnanese, nella sua fascia nordoccidentale  (Legnano stesso, Turbigo, Parabiago), dove – ad eccezione di Robecco sul Naviglio – praticamente lungo tutto il confine con il Piemonte si riduce la natalità manifatturiera. Decisamente rallentata poi la dinamica nei comuni a tradizionale prevalenza manifatturiera del Nord milanese (Rho, Sesto, Cinisello), area in cui invece crescono i nuovi insediamenti industriali a Bresso, Bollate e Cologno Monzese. In sostanza, sono proprio le aree a maggior vocazione storica industriale a perdere attrattività per l’insediamento di nuove imprese manifatturiere. 

All’opposto, i processi di localizzazione si dimostrano vivaci in alcuni comuni del magentino, che rappresentano gli unici in cui si intensificano le iscrizioni alla manifattura nell’ambito della fascia occidentale (Robecco sul Naviglio, Corbetta, Arluno), e si mantengono su valori medio alti i tassi nel Nord Est, per quanto in generale rallentamento rispetto a cinque anni prima. Anche a Sud-Est, infine, nella circoscrizione di San Donato, si registrano alcune tra le maggiori punte di attrazione, come a Paullo (11,8%) e a Cerro al Lambro (11,8%). Quest’ultimo caso testimonia quindi di un fenomeno opposto rispetto a quello sopra evidenziato, cioè una maggiore attrattività per l’insediamento di nuove imprese manifatturiere da parte di zone ad alta infratrutturazione terziaria, come appunto la maggior parte della circoscrizione di San Donato.

L’edilizia

E’ rilevante l’incremento medio provinciale del tasso di natalità in questo settore (da 7,8% a 9,1%), che si concentra in particolare nei comuni della prima corona intorno a Milano (tra i quali a parte Segrate, Assago e Cormano aumenta ovunque), area in cui in effetti, tra il 1993 e il 1997, crescono significativamente anche le concessioni edilizie rilasciate per Kmq, in particolare quelle ad uso residenziale nel comune di Milano. (Fig 4) Particolari e crescenti vantaggi localizzativi sembra riservare al settore dell’edilizia anche il legnanese soprattutto nell’area più interna, nei comuni confinanti con la circoscrizione di Rho dalla quale – a giudicare dalla distribuzione delle concessioni edilizie – sembra plausibile provenga la domanda servita da queste nuove imprese, piuttosto che dal legnanese stesso. Particolarmente attrattiva per le imprese edilizie risulta inoltre la circoscrizione di San Donato (nella quale abbiamo già rilevato la significativa espansione manifatturiera, e dove crescono anche le concessioni edilizie ad uso soprattutto residenziale) che forma una fascia continua di sviluppo con la circoscrizione di Melzo e, a seguire, con parecchi comuni del Nord Est.

Il terziario

In ambito provinciale il fenomeno della natalità di imprese di servizi (commercio escluso) si sta vivacizzando, passando dal 6,7% del 1993 al 7,4% del 1997. Il fenomeno non riguarda il comune di Milano (dove l’aumento è limitato dal 6% al 6,3%, valore che si colloca all’interno della fascia inferiore tra quelle individuate), ma è invece tipico della prima corona di comuni confinanti con il capoluogo, nella quale il numero di comuni che presentano valori del tasso di natalità superiori all’8,5% passa dagli 8 del 1993 ai 14 del 1997 (su un totale di 21). Il fenomeno della terziarizzazione, raggiunta una certa ‘saturazione’ all’interno di Milano – quantomeno lungo le linee di espansione seguite sinora – si sta dunque espandendo secondo una traiettoria concentrica. (Fig 5)
Emergono inoltre altre quattro aree di addensamento della natalità nel terziario: il Sud-Ovest, a cavallo tra Rozzano e Abbiategrasso; la punta estrema ad Ovest di Legnano (Castano Primo, Turbigo, Magnango) dove segna tassi di natalità nel 1997 tra il 10 e il 20%; l’asse Rho-Magenta (quest’ultima solo nella parte di confine con Rho, non invece verso Ovest); il melzese infine, ininterrottamente lungo la fascia che parte da Peschiera Borromeo (confinante con Milano) per arrivare fino a Truccazzano, a ridosso della bergamasca. Nell’ambito della fascia Est va rilevato come la natalità terzaria si sia intensificata verso Sud (al confine con Bergamo e Cremona), rispetto al forte sviluppo nel Vimercatese (al confine con Lecco) riscontrabile 5 anni prima. Non migliora invece il richiamo localizzativo per attività terziarie nella maggior parte della Brianza, soprattutto nella sua fascia più settentrionale al confine con Como (data dalle circoscrizioni di Seregno e Carate).

A parte quindi il caso della fascia Est, che è l’unica in cui si riscontra simultaneamente e sinergicamente un incremento di attrattività per manifattura, edilizia e terziario, con particolare intensità per il terziario nel suo asse centrale e per la manifattura nell’area settentrionale, nel resto della provincia – ad eccezione del comune di Milano, dove la dinamica è ridotta sotto ogni profilo - le traiettorie dei settori secondario e terziario sembrano muoversi alla ricerca di una maggiore complementarietà ed integrazione delle vocazioni produttive tradizionali, che è particolarmente evidente nelle due metà della fascia Sud (quella occidentale a tradizione industriale, dove è elevatissimo lo sviluppo terziario, e quella centro-orientale di Rozzano e San Donato, dove compaiono alcune tra le poche isole di intenso sviluppo manifatturiero della provincia di Milano). 

Il commercio

La nota tendenza alla concentrazione del settore commerciale si traduce in un calo della natalità imprenditoriale generalizzato in tale ambito, che a livello provinciale scende da 6,9% a 5,7%. Il raffreddamento della dinamica localizzativa è vistoso quasi ovunque, ad eccezione della propaggine sud-orientale della circoscrizione di S.Donato (che dall’insieme di indicazioni sin qui raccolte risulta quindi un territorio ad elevata e composita attrattività insediativa per le imprese), unico caso di incremento del tasso di natalità nel commercio (San Zenone al Lambro, Cerro al Lambro, Melegnano, in sostanza la fascia Sud al confine con Lodi). La dinamica insediativa nel commercio mantiene inoltre livelli apprezzabili nei comuni tra Cassano d’Adda e Vimercatese (Trezzo, Sulbiate, Bernareggio), mentre mostra la caduta maggiore rispetto a 5 anni prima soprattutto nella fascia centro-occidentale a cavallo tra Magenta e Abbiategrasso. (Fig 6)

La dinamica edificativa


Confrontando le concessioni edilizie (rapportate alla superficie comunale in Kmq) rilasciate nel 1993 e nel 1997 non si notano rilevanti cambiamenti tra l’inizio e la fine del quinquennio, se non per qualche porzione di territorio su cui torneremo tra breve, ma si identificano due pattern piuttosto ben distinti per quanto riguarda le concessioni ad uso residenziale da un lato (Fig 7) e quelle ad uso produttivo dall’altro (Fig 8)
. In entrambi i casi, va premesso che le concessioni edilizie possono essere considerate come un’indicatore di natura anticipatrice (delle dinamiche insediative della popolazione nel primo caso e delle imprese nel secondo), dal momento che rappresentano l’atto amministrativo al quale poi farà seguito nella maggior parte dei casi l’attività edificatoria
.


Le prime mostrano un fortissimo addensamento nelle zone nord-orientali della provincia, con una spiccata tendenza all’intensificazione nell’area appartenente alle circoscrizioni di Monza e Sesto e più a Est in quella di Vimercate; apprezzabile espansione del fenomeno anche nell’asse più centrale della fascia Est, a cavallo della circoscrizione di Melzo, dove vengono autorizzate costruzioni residenziali con intensità crescente ad eccezione che nei comuni più a ridosso del comune di Milano, che registrano invece un netto ridimensionamento di questa dinamica costruttiva tra il ’93 e il ’97 (Segrate, Peschiera Borromeo). Crescono inoltre le concessioni ad uso residenziale nella fascia Sud della prima corona di comuni intorno al capoluogo (Buccinasco, Assago, Rozzano, Opera, San Donato) ed anche nella stessa Milano, che del resto nel ’97 registra anche un’inversione di tendenza positiva relativamente alla popolazione residente. Sempre molto bassa resta invece questo tipo di attività edificativa in tutta la fascia occidentale (con un calo diffuso soprattutto nella parte più ad ovest di Abbiategrasso e Magenta) e in quella meridionale più esterna.


Più omogenea risulta invece la distribuzione delle concessioni edilizie a destinazione produttiva (sia manifatturiera che terziaria), che all’elevata richiesta della fascia NordEst, in ulteriore intensificazione tra il 1993 e il 1997, vede affiancarsi dinamiche sostenute in Brianza, nella prima corona intorno a Milano, nella fascia occidentale interna Corsico-Rho-Legnano, mentre evidente risulta il calo di concessioni ad uso produttivo nella propaggine ovest del legnanese. 

L’apertura economica all’estero


Il grado di apertura all’estero dei comuni milanesi è qui misurato dall’attrattività che essi presentano sia per insediamenti di imprese industriali multinazionali (sedi e stabilimenti) che di imprese esportatrici.


Sotto il primo aspetto, aumenta nell’insieme l’insediamento di imprese mutinazionali, le cui sedi salgono da 496 a 521 e i cui stabilimenti passano da 521 a 530 (Fig.9). L’incremento maggiore riguarda quindi l’insediamento di sedi legali, mentre meno intenso è l’aumento della componente produttiva. La distribuzione territoriale del fenomeno sconta la fortissima attrattività del centro, soprattutto per quanto riguarda la localizzazione delle sedi, ovviamente ad elevata intensità nel capoluogo e con una forte concentrazione nella prima fascia di comuni concentrica a Milano. Quello della localizzazione delle sedi multinazionali è forse l’unico tra i fenomeni evidenziati che mostra una configurazione territoriale tipicamente ad anelli concentrici, con intensità decrescente verso la periferia ad eccezione della punta centro-settentrionale del Nord Est dove si continuano a riscontrare numerosi presidi; tale caratterizzazione risulta sostanzialmente inalterata tra il 1995 e il 1997. Parzialmente diversa invece la territorializzazione degli insediamenti produttivi delle multinazionali, che mostrano nel 1997 una rilevante tendenza – in netto contrasto con le logiche insediative delle imprese manifatturiere nazionali – a diffondersi lungo la fascia sudoccidentale (coinvolgendo una fascia di comuni appartenenti alle circoscrizioni di Magenta, Abbiategrasso, Corsico e Rozzano).


Il pattern di diffusione delle imprese esportatrici
 (per le quali non disponiamo del confronto intertemporale) riproduce sostanzialmente quello relativo alla localizzazione di imprese multinazionali, suggerendo l’esistenza di condizioni simili per l’attrazione di sedi di imprese ‘globali’ e di imprese commercialmente rivolte ai mercati esteri, ma con due apprezzabili differenze (Fig.10). La prima, più evidente, riguarda una maggiore concentrazione del fenomeno esportativo nel Nord Milanese brianzolo (soprattutto Monza e Carate Brianza), mentre – a differenza di quanto notato poc’anzi relativamente agli insediamenti di multinazionali – l’intera fascia Est, di cui si è riscontrato fino al 1997 l’elevato dinamismo economico complessivo, si attesta sui livelli più bassi della provincia sotto il profilo della diffusione di imprese presenti sui mercati esteri. La caratterizzazione del fenomeno risulta invece diversa se si considera il rapporto tra imprese esportatrici ed imprese totali, che conferma la rilevanza della Brianza ma al tempo stesso evidenzia come anche altre aree (tra cui appunto il Nord Est, la punta occidentale di Legnano e diversi comuni della fascia Sud), relativamente al potenziale esprimibile dal proprio sistema produttivo, abbiano un grado di apertura all’export medio-alto.


5.3 
Alla ricerca di pattern di sviluppo all’interno dell’area metropolitana: un’applicazione della cluster analysis allo studio del territorio

Finalità e aspetti procedurali e metodologici


Se nel paragrafo precedente abbiamo ricostruito un quadro sintetico dell’evoluzione socio-economica milanese in relazione ad un set di indicatori di attrattività territoriale, che ci ha portato ad individuare per ciascuno di essi i percorsi di sviluppo seguiti dai diversi comuni, cerchiamo ora di identificare alcune macroaggregazioni di comuni all’interno delle quali siano riscontrabili omogeneità di fondo in relazione all’andamento dell’insieme di indicatori considerati. Nel procedere in questo senso, prescindiamo del tutto sia dalla contiguità fisica dei comuni che dalla loro appartenenza a più ampie circoscrizioni variamente definite sulla base di criteri amministrativi; siamo infatti interessati a valutare su base empirica le modalità (aggregazione, diffusione, polarizzazione ecc.) con le quali gruppi di comuni omogenei per grado di sviluppo si distribuiscono sul territorio provinciale, nonché l’eventuale variazione nel tempo di tale configurazione.


Lo strumento utilizzato a tale scopo è quello della cluster analysis, tecnica che consente di costruire classi omogenee aggregando singoli casi sulla base del principio della massima uniformità all’interno di ogni classe e della massima eterogeneità tra classi diverse. L’uniformità/eterogeneità viene valutata in relazione agli indicatori di sviluppo sopra richiamati considerati nel loro insieme, in modo che ogni classe risultante si caratterizzi per un particolare mix dei valori da essi assunti. Porremo inoltre a confronto la tipologia risultante dalla cluster calcolata sui valori 1993 con quella relativa alla situazione del 1997, in modo da poter trarre ulteriori elementi di riflessione in merito ai cambiamenti intervenuti nel pattern riscontrato.

Tab.1 – Aggregazione finale dei 6 cluster in 3 classi e relativa numerosità

Tipologia
1993
1997


Cluster originali
N. comuni complessivo
Cluster originali
N. comuni complessivo

Comuni a dinamica bassa
1+2
94
1+2
117

Comuni a dinamica media
3
57
3+4
35

Comuni a dinamica alta
4+5+6
35
5+6
34

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Registro Imprese, Istat, Ufficio Statistica CCIAA, OML Provincia di Milano


Applicando la cluster analysis a 186 comuni della provincia di Milano
, ed utilizzando valori standardizzati per gli indicatori presi in considerazione (il cui elenco è riportato in Tab. 2
), si ottiene la suddivisione in cluster del territorio provinciale riportata in Fig. 11. Sia per il 1993 che per il 1997 si è riscontrato che i migliori risultati si ottengono utilizzando 6 cluster; una disaggregazione del territorio in un numero maggiore di classi, infatti, avrebbe comportato semplicemente l’aumento del numero di microaggregazioni (con uno o due elementi al loro interno), senza aggiungere nulla in relazione al nostro obiettivo di rintracciare i principali pattern di sviluppo al’interno del territorio. Un numero inferiore di cluster, sul versante opposto, avrebbe determinato una riduzione della robustezza statistica dell’elaborazione, facendo peggiorare i parametri ‘di controllo’ risultanti dall’analisi della varianza, che invece con 6 cluster appaiono del tutto accettabili. 


I 6 cluster così individuati sono stati poi ordinati in base ad uno degli indicatori su cui è stata effettuata l’analisi, il tasso di natalità imprenditoriale complessivo, che rappresenta una misura di sintesi dell’intensità di sviluppo economico; si è così ottenuta una gerarchia ascendente basata sulla dinamica imprenditoriale che è rappresentata per entrambi gli anni in Fig.11 in associazione ad una scala cromatica, dal blu dei comuni a minor dinamica al rosso di quelli a sviluppo più intenso. Non tutti gli indicatori utilizzati, peraltro, variano nella medesima direzione, come mostra la Tab.2 e come commenteremo tra breve considerando le caratteristiche dei singoli cluster, per cui va tenuto conto che l’ordinamento dei cluster che abbiamo definito è effettuato secondo una scelta a priori e discrezionale, che assegna un’importanza prioritaria alla capacità dei comuni di attrarre imprese. 


Su tale base, infine, si sono osservate alcune ulteriori uniformità tra i 6 cluster, e, anche in base al fatto che 2 cluster in entrambi gli anni sono risultati composti da un unico comune e quindi era opportuno annetterli alle classi ad essi più omogenee, abbiamo proceduto ad un’aggregazione dei 6 cluster in tre classi di comuni (secondo le corrispondenze indicate in Tab.1), che si differenziano fondamentalmente in base all’intensità di natalità imprenditoriale (bassa, media o elevata).

Le caratteristiche dei cluster nel 1993 e nel 1997


La Tab.2 mostra i valori centrali assunti dai diversi indicatori nei 6 cluster iniziali, poi riaggregati nelle tre classi, sia per il 1993 che per il 1997.


Nel 1993, come mostra la Tab.1, le tre classi – da quella inferiore a quella superiore – si compongono rispettivamente di 94, 57 e 35 comuni. La classe a dinamica imprenditoriale più ridotta (formata dall’aggregazione dei cluster 1 e 2) mostra valori più contenuti anche degli indicatori demografici (tasso di iscrizione della popolazione e incidenza dei residenti stranieri) e presenta in particolare valori contenuti della natalità di imprese manifatturiere. Nonostante la bassa dinamica complessiva, l’attività di edificazione (misurata da concessioni edilizie/superficie comunale) risulta d’altra parte superiore alle altre due classi, soprattutto in relazione alla destinazione residenziale. Nella misura in cui questo indicatore può essere considerato anticipatore di una dinamica a venire, se ne può dedurre un potenziale di sviluppo destinato a realizzarsi negli anni successivi, aspetto che trova in effetti un parziale riscontro nella cluster del 1997 che vedremo tra breve. La classe intermedia (coincidente con il cluster 3) mostra valori di livello medio della natalità imprenditoriale nei vari settori, valori degli indicatori demografici leggermente superiori a quelli della classe a bassa dinamica, e un livello di attività edificativa inferiore, soprattutto relativamente alle concessioni a destinazione produttiva. La classe a maggior dinamica imprenditoriale, infine, mostra valori altrettanto elevati negli indicatori demografici e valori medi di dinamica costruttiva. Complessivamente, quindi, le tre classi nel 1993 mostrano variazioni nella stessa direzione dell’intensità di sviluppo imprenditoriale e demografica, mentre le autorizzazioni a costruire risultano più elevate nella classe inferiore, indizio di una possibile accelerazione dello sviluppo negli anni successivi. 

Cinque anni dopo, è possibile notare significative differenze negli esiti della cluster e della successiva riaggregazione in classi. 

Tab. 2 – Valori centrali dei 6 cluster negli anni 1993 e 1997

1993


Cluster 1
Cluster 2
Cluster 3
Cluster 4
Cluster 5
Cluster 6


Popolazione iscritta su popolazione residente

3,00
3,17
3,09
4,05
5,51
7


Stranieri su popolazione residente

1
1,3
1,3
1,2
1,5
11,1


Concessioni ad uso residenziale per Kmq del territorio comunale

0
1292,3
1100,3
1030,9
747,3
0,0


Concessioni ad uso non residenziale per Kmq del territorio comunale

0
746,8
187,5
642,6
605,4
58,0


Tasso di natalità imprese manifatturiere

0
4,2
7,0
4,0
5,0
13,0


Tasso di natalità imprese commerciali

8
7,3
8,2
11,2
13,4
16,0


Tasso di natalità imprese edilizie

8
7,4
7,5
23,8
6,8
11,0


Tasso di natalità imprese di servizi

53
6,8
9,2
9,3
14,2
12,0


Tasso di natalità complessivo imprese

6
6,6
8,3
10,3
10,3
12,0

1997


Cluster 1
Cluster 2
Cluster 3
Cluster 4
Cluster 5
Cluster 6


Popolazione iscritta su popolazione residente

2,9
6,2
5,1
3,3
3,5
6,6


Stranieri su popolazione residente

1,2
1,7
1,5
1,4
1,3
11,1


Concessioni ad uso residenziale per Kmq del territorio comunale

524,8
568,3
1134,5
2758,0
673,7
0


Concessioni ad uso non residenziale per Kmq del territorio comunale

325,0
268,4
4960,0
556,2
318,1
0


Tasso di natalità imprese manifatturiere

3,7
5,8
1,8
4,8
7,1
7,0


Tasso di natalità imprese commerciali

5,6
6,2
6,3
6,2
8,8
11,0


Tasso di natalità imprese edilizie

9,1
5,9
8,3
9,0
12,0
50,0


Tasso di natalità imprese di servizi

8,5
10,3
15,5
9,1
13,0
12,0


Tasso di natalità complessivo imprese

7,1
7,6
7,8
7,8
10,3
11,0


Spiccano in primo luogo due fenomeni di carattere generale. Mentre il numero di comuni della classe a maggior sviluppo resta quasi invariato (da 35 a 34), cresce invece la numerosità della classe a dinamica inferiore (da 94 a 117), a scapito di quella centrale (da 57 a 35). La distribuzione dell’intensità dello sviluppo locale sembra quindi tendere verso una maggiore polarizzazione, quantomeno nel senso di maggiore affollamento della classe a dinamica ridotta (almeno in termini relativi
). Inoltre, mentre nel 1993 i cluster più dinamici risultavano perlopiù addensati in due macroaree (l’asse centrale della fascia Est e un tratto di comuni sud-occidentali), nel 1997 la distribuzione assume una configurazione più tipicamente a macchia di leopardo, con diversi punti nodali ad elevata intensità di sviluppo distribuiti lungo il territorio provinciale, apparentemente quindi al di fuori di una logica di contiguità territoriale. Se dunque il numero di comuni dallo sviluppo relativamente meno vivace aumenta, a testimoniare che la capacità di trainare lo sviluppo si concentra in un insieme più ristretto di punti nodali, la distribuzione territoriale di questi ultimi si diffonde sull’intero spazio provinciale, suggerendo l’ipotesi di un pattern di crescita più articolato, rivelatore dell’esistenza di strategie di localizzazione diversificate e attente alla pluralità delle risorse presenti all’intero provinciale, piuttosto che di un modello di sviluppo facente leva solo sulla forte attrattività di pochi agglomerati di comuni.


Relativamente alle caratteristiche specifiche delle classi nel 1997, va notato che quella a dinamica più ridotta, se da un lato come si è anticipato si ispessisce quanto a numero di comuni, d’altra parte riduce anche le distanze che ne separano i valori degli indicatori da quelli assunti nella classe superiore (Tab.2), come i livelli piuttosto elevati delle concessioni edilizie sia residenziali che produttive rilasciate 5 anni prima potevano lasciar presagire. La polarizzazione cui si accennava si traduce quindi essenzialmente in una bipartizione più marcata dell’insieme dei comuni in base alla dinamica di sviluppo. A differenza inoltre che nel 1993, non si nota una diretta correlazione tra il tasso di crescita del sistema imprenditoriale e le dinamiche insediative della popolazione italiana e straniera, che – come accennato nel paragrafo 2 – sembrano iniziare a seguire logiche legate anche alla qualità abitativa urbana, e non solo all’intensità di attività economica. La considerazione della classe a maggior dinamica di crescita mette invece in luce l’esistenza di un aspetto significativo che caratterizza mediamente i comuni che ne fanno parte, e cioè il fatto che i tassi di natalità imprenditoriale risultano molto alti su tutti gli ambiti economici esaminati, manifattura compresa; i nodi dello sviluppo sembrano quindi caratterizzarsi come zone la cui attrattività non risulta legata ad una specializzazione monosettoriale, ma dà origine ad uno sviluppo integrato del sistema produttivo. Nella classe ad elevata dinamica, infine, le concessioni edilizie non si collocano su livelli particolarmente elevati, risultando invece superiori nella classe intermedia (e lo stesso vale per la dinamica demografica), per cui si potrebbe prevedere nei comuni più dinamici una traiettoria di sviluppo che negli ultimi anni ’90 non farà leva su un’intensificazione particolare della densità abitativa ed edificativa, con possibili ricadute favorevoli anche in termini di qualità urbana.
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� 	Benchè per alcuni dei dati su base comunale fosse disponibile l’aggiornamento al ’98, si è deciso di privilegiare in questa analisi il criterio dell’omogeneità e della contemporaneità dei fenomeni osservati, per alcuni dei quali, appunto, il supporto empirico non va oltre la fine del 1997.


� 	Ricordiamo che il tasso di natalità esprime in termini percentuali il fenomeno della nascita di nuove imprese a prescindere dalla loro dimensione, per cui non è possibile in base ai dati qui presentati valutare con esattezza se ad esempio l’incremento di questo indicatore, che comunque segnala un’espansione delle attività imprenditoriali, sia determinato da iniziative di una certa portata o invece da una polverizzazione del tessuto produttivo che si traduce in elevata natalità di microimprese.


� 	Ricordiamo che nell’insieme di concessioni edilizie qui considerate sono comprese sia le nuove costruzioni che le modifiche dell’esistente.


� 	Due cautele vanno tenute in considerazione nella lettura di questi dati. La prima riguarda il fatto che la distinzione classificatoria tra concessioni ad uso residenziale e non residenziale non rispecchia sempre fedelmente la reale destinazione finale che assumeranno i fabbricati: basti pensare ad esempio alle concessioni, formalmente ad uso residenziale, ottenute per la costruzione di palazzi che in realtà verranno poi venduti in parte ad uso abitativo e in parte ad uso ufficio. La seconda concerne invece la necessaria prudenza da adottare nell’interpretare la dinamica delle autorizzazioni a costruire come conseguenza di un ben identificabile progetto abitativo o imprenditoriale, che a costruzione ultimata dovrebbe trovare la sua immediata e conseguente attuazione. In realtà, in diversi casi è dall’offerta edilizia che nascono le concessioni e non invece dalla domanda di abitazioni o siti produttivi: il costruttore, sulla base di una pianificazione di medio-lungo termine, può infatti decidere di realizzare infrastrutture che provvederà poi a ricollocare sul mercato; in questo caso, quindi, la specificazione della destinazione finale si concretizza solo ex post.


� 	Il dato qui considerato, di fonte SDOE-Camera di Commercio, consente soltanto di quantificare il numero di imprese che abbiano registrato almeno una transazione con l’estero, quindi non permette di discriminare in relazione al volume o al valore dei flussi di esportazioni.


� 	Vengono esclusi dai 188 comuni  San Colombano al Lambro per la sua collocazione fisica all’interno della provincia di Lodi, e il comune di Milano per il quale il valore elevato di alcuni indicatori avrebbe alterato i risultati dell’analisi.


� 	In sostanza si tratta di tutti gli indicatori considerati nel paragrafo 2 ad eccezione di quelli legati all’internazionalizzazione, che non sono disponibili per entrambi gli anni considerati.


� 	Ricordiamo che questa divisione in classi del territorio evidenzia differenze relative nella distribuzione territoriale dell’intensità di sviluppo, e non assolute; ciò significa che se anche all’interno della medesima classe i valori degli indicatori tra una rilevazione e l’altra crescono, ma il trend generale della provincia è in aumento, la posizione relativa di quella classe resterà immutata. I valori assoluti centrali dei diversi cluster, comunque, sono leggibili nella Tab.2.
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